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STORIA 

DI  GINEVRA  DEGLI  ALMIERI 


1  Correndo  gli  anni  di  nostro  Signore 
Circa  il  mille  trecento  novansei, 

Fu  in  Firenze  un  bel  caso  d*  amore, 
Come  io  vi  conterò,  uditori  miei. 

Ma  prima  no  seguì  assai  dolore, 

Per  certi  casi  impetuosi  e  rei; 

Perchè  in  Firenze  vi  era  gran  morìa 
A  cagion  della  peste  lunga  e  ria. 

2  E  rammentando  del  morbo  passato, 
Che  fu  al  mille  trecento  quarantotto, 
Parve  tanto  crudele  e  dispietato, 

Che  tre  parte  de’  corpi  mandò  sotto  ; 
Per  questo  ciascun’  era  spaventato, 
Sentendo  intorno  il  paese  corrotto  ; 

La  citlade  era  piena  di  spavento, 

E  questo  poi  seguì  nel  quattrocento. 


*  Si  vedevano  andare  molti  Bianchi 
Con  solenne  e  divota  processione, 

Onde  la  pestilenza  alfine  manchi, 

Facendo  a  Cristo  divota  orazione. 

Di  pregare  non  erano  mai  stanchi, 

Per  tutto  era  pietade  e  divozione; 

Ognun  facea  severa  penitenza, 

Perchè  cessasse  Iddio  tal  pestilenza. 

*  Questo  discorso  mi  conviene  or  faro 
Per  meglio  dimostrarvi  il  caso  rio, 

Dell’  operetta  che  ora  vo’  a  trattare; 

Or  la  comincio  nel  nome  di  Dio, 

E  su  d’essa  a  proposito  tornare; 

E  tratterem  d’  amor,  come  diss’  io, 

Di  leggiadretta  ed  amorosa  figlia, 

Che  in  sè  ebbe  bellezze  a  maraviglia. 

»  Or  questa  bella,  nobile  e  gentile 
Dalla  casata  Almieri  ell’era  nata: 

Savia,  onesta,  magnanima  e  virile, 

Al  par  d’  ogni  altra  onesta,  e  costumata. 
Nel  suo  parlare  mansueta  e  umile, 

Pareva  che  da  Diana  fosse  nata. 

Questo  di  nobiltà  lucente  specchio, 

Slava  di  casa  in  via  Mercato  Vecchio. 


8  Un  giovine  si  fu  de’  Rondinelli, 

Che  volle  a  costei  ben,  circa  quattr’anni. 
Fra  gli  altri  giovinoti  de’  più  belli, 

Ei  fu  che  si  trovasse  in  toschi  panni; 

E  sopportò  per  lei  molti  flagelli, 

E  gran  tormenti  assai,  pene  ed  affanni: 

Piu  volto  al  padre  suo  la  fece  chiedere, 

Ma  il  padre  non  la  volle  mai  concedere. 

7  Ma  pur  dispose  il  padre  maritarla 
Quantunque  darla  a  Anton  non  la  volesse  : 
Perchè  giunto  era  tempo  di  accasarla, 

Acciò  sua  nobiltà  non  si  perdesse. 

Cercò  il  padre  assai  ben  d’  accomodarla, 

Ed  in  tal  grado  che  a  lui  s’affacesse. 

Alfine  egli  prescelse  fra  cotanti 

Darla  in  moglie  a  Francesco  de’  Angolanti. 

*  Presso  ov’  è  lo  speziale  del  Cappello, 

Verso  la  Loggia  della  Neghittosa, 

Dato  ch’ebbe  Francesco  a  lei  V  anello, 
casa  sua  menò  la  bella  sposa. 

Questo  a  Antonio  nel  core  fu  un  coltello, 
vedersi  perdere  la  dama  vezzosa. 
eJgalo  ognuno  per  sentenza  autentica: 

((  Co  vero  amor  giammai  non  si  dimentica!  » 


*  Giurò  Antonio  mai  più  di  non  tór  donna, 
Poiché  potuto  aver  non  avea  quella; 

Che  la  sua  speme  ell’era,  e  sua  colonna, 

Cioè  quella  Ginevra  tanto  bella: 

E  di  più  non  amar  qualch’allra  donna, 

Poiché  ha  perduto  così  bella  stella. 

Dice  il  proverbio:  «  Chi  non  nacque  ingrato, 
«  Giammai  si  può  scordar  di  avere  amato  !  » 

10  Ora,  per  quanto  un  giovanetto  adorno 
Gli  convien  la  sua  impresa  abbandonare; 
Come  1’  amata  sua  andava  intorno 

A  Chiese  o  feste,  la  va  a  seguitare 
(Come  ho  detto  di  sopra)  intorno  intorno, 

Il  morbo  grande  cominciò  appiccare; 

Ginevra  bella  cadde  in  malattia, 

Non  però  eh’  ella  fosse  di  morìa. 

11  Dandole  il  male  grande  alterazione. 

La  gentildonna  venne  a  tramortire  ; 

Perch’era  di  gentile  complessione, 

Ognun  credea  che  fosse  sul  morire; 

La  suocera,  e  il  marito,  e  più  persone 
Con  più  liquor  per  farla  rinvenire... 

Chi  la  stropiccia,  la  chiama  e  conforta, 

Ma  lei  non  batte  senso...  e  parea  morta! 


—  7  — 

“  Allor  si  cominciò  un. gran  lamento, 

Con  gran  cordoglio  e  con  assai  dolore, 
Tutta  la  terra  empiendo  di  spavento; 

Chè  in  un  tratto  si  sparse  tal  rumore 
Ordinossi  il  mortorio  in  un  momento 
Per  seppellirla  alle  ventidue  ore... 

Così  fu  con  gran  pianto  sotterrata 
Tra  le  due  parti,  a  Santa  Reparata. 

13  II  fido  Antonio  sino  al  monumento 
Di  quella  si  portò  con  gran  dolore; 

Dicea  che  mai  più  esser  può  contento, 
Poiché  ha  perduto  il  suo  perfetto  amore. 

E  seco  in  casa  facea  gran  lamento, 

Nè  pace  più  provava  dentro  il  cuore. 

Diceva  :  —  «  Starò  sempre  in  doglie  e  pene 
«Poiché  morte  mi  ha  tolto  ogni  mio  bene!  ’ 

Cosi  vi  lascio  Antonio  lacrimando, 
Facendo  oltre  misura  gran  lamento  ; 

Verremo  alla  Ginevra  ritornando 
CE’  era  per  morta  giù  nel  monumento. 

Eo  spirto  che  gran  pezzo  er’  ito  errando, 

Nel  corpo  ritornò,  per  quel  eh’  io  sento..! 
en  pena,  con  affanno  e  con  dolore, 
rinvenne  in  sé...  ma  circa  le  due  ore. 


11  Non  volle  andar  nella  strada  maestra, 
Ma  nella  via  lì  presso  dove  stava  ; 

Ed  anche  il  freddo  la  facea  più  destra, 
Perchè  tirava  vento,  ella  tremava; 

E  per  giungere  a  casa  assai  più  presta 
Nella  via  che  sapete,  questa  entrava, 

Che  ancor  da  lei  si  chiama  della  Morte: 
Intanto  il  freddo  1*  offendeva  forte. 


11  Non  sendo  ancor  risecca  e  sigillata 
La  lapida  non  era  di  gran  peso; 

Dico  eh’  era  vicina  l’ invernata 
Perchè  sia  bene  ogni  mio  caso  inteso. 

Così  quella  ebbe  tosto  rivoltata, 

E  per  girsene  a  casa  ha  il  cammin  preso; 
Il  Signor  ringraziando,  la  gentile, 

Avviossi  rasente  al  Campanile. 


,T  All’  uscio  del  marito  ella  picchiava  : 
Francesco,  che  piangeva  a  piè  del  fuoco* 
Perchè  del  danno  suo  si  ricordava, 

Perduto  aveva  ogni  sollazzo  e  giuoco  ; 

Ei  presto  da  sedere  si  levava, 

Andonne  alla  finestra  e  aprilla  un  poco: 

« — Chi  èia  chebatte?»  —  «  Io  son,  la  tua  consorte: 
«  Son  viva  ancor,  e  falsa  fu  mia  morte!...  » 


—  9  — 

11  A  tai  delti  Francesco  ebbe  paura  ; 
Udendo  delia  donna  la  sua  voce; 

Ei  che  sapea  che  stava  in  sepoltura, 

Fecesi  in  fronte  il  segno  della  croce, 
Dicendo:  —  «  Va’  con  buona  tua  ventura!... 
«  Andrò  per  te  domani,  andrò  veloce 
«  AI  sacro  Tempio  a  messa  ed  orazione, 

«  Acciò  Iddio  ti  conduca  a  salvazione  !...’  » 

"  Così  la  derelitta,  dal  consorte 
Fu  con  tali  parole  discacciata; 

Disperata,  piangeva  forte  forte, 

Così  giunse  a  sua  madre  sconsolata. 

Ebbe  anche  contraria  qui  sua  sorte, 

Perchè  in  pace  da  lei  fu  pur  mandata  : 

Allora  andò  a  picchiar  da’  suoi  parenti  : 

Le  disser:  —  «  Torna,  ombra,  fra  i  morenti!  » 

*  Là  dove  stava  il  suo  fedele  amante 
finalmente  ella  posesi  a  sedere: 

Cadde  il  bel  corpo  gelido  e  tremante, 
si  potendo  più  ritta  tenere. 

Anton  dolente,  quale  dissi  avante, 

Leyossi  presto  per  voler  sapere 
p  f(tsse  quei  che  a  quell’  ora  bussava  ; 
piesso  alla  finestra  se  n’  andava. 


m\ 


Siccome  lei  non  ne  poteva  più, 

Rispose  la  dolente  meschinella  : 

—  «  Ginevra  sono,  e  per  amor  di  Gesù, 

«  Per  grazia  aiuta  questa  poverella  !... 

«  Io  da  ciascuno  sono  abbandonata 
«Deli!  fa’  ch’io  ti  sia  ben  raccomandata!...» 

41  Udito  eh’  ebbe,  conobbe  la  voce, 
Quantunque  lei  parlasse  molto  piano; 

Di  gran  cuore,  e  con  passo  assai  veloce 
Allor  si  mosse  il  giovinetto  umano, 

Per  veder  se  tal  spirito  gli  nuoce. 

Scender  le  scale  non  gli  sembra  vano, 

Apre  la  porta  e  col  lume  guardava... 

—  Tu  sei  pur  dessa!...  »  e  la  serva  chiamava. 


43  —  «  Vieni  giù  presto!  »  disse  al  cameriere; 
E  posò  il  lume,  e  quella  prese  in  braccio. 

La  serva  venne,  e  prese  il  candeliere 
E  in  sala  la  portò  per  dare  spaccio. 

Anton  dolente,  con  uman  pensiere 
Trovando  il  corpo  freddo  come  ghiaccio  ; 
Disse  :  —  «  Donne,  scaldate  un  gran  lenzuolo, 
«  Di  freddo  or’essa  muore...  oprate  a  volo 


La  veste  tutta  indosso  le  stracciò  ; 

In  questo  mezzo  il  lenzuol  si  fu  caldo. 
Dentro  la  bella  donna  vi  fasciò, 

Tenne  il  bel  corpo  Antonio  in  braccio  saldo. 
Poi  di  sua  mano  in  letto  la  posò, 

Perchè  P  avesse  temperato  e  caldo  ; 

E  poi  la  fe’  coprir  con  molti  panni 
Onde  il  bel  corpo  non  soffrisse  danni. 

Poi  sulla  cassa  postosi  a  sedere 
Questo  discreto  e  perfetto  amatore. 

Con  speranza  di  stare  poi  a  vedere 
Quel  che  faceva  il  suo  più  caro  amore, 

Se  fosse  morta,  o  so  s’ha  a  riavere, 
Mischiando  la  letizia  con  amore... 

Con  isperanza,  se  mai  fosse  viva, 

E  assai  dolor,  se  P  è  di  vita  priva. 

6  E  così  stando  circa  una  mezz’  ora, 

La  bella  donna  potè  rinvenire; 

11  caldo  temperato  allor  lavora 
Che  il  crudo  gel  fa  tosto  disparire. 

Così  alquanto  riavuta  allora,  allora, 

^on  potendo  il  gran  caldo  più  soffrire, 
Movendo  il  braccio,  alquanto  si  scoprìa 
E  come  chi  si  sveglia,  gli  occhi  aprìa!... 


17  Anton,  vedendo  la  sua  amata  viva 
Pensi  ognuno  se  allora  fu  contento  ; 

E  destramente  un  poco  la  scopriva 
Disse;  «  _  Ginevra  non  aver  spavento, 

«  Ritorna  in  calma  e  statti  pur  giuliva 
«  Ch’  io  darò  fine  ad  ogni  tuo  tormento  !... 

«  Chiedi  e  domanda?...  io  sono  al  tuo  piacere, 
«  Cara  diletta  mia,  non  dèi  temere!...  » 

•a 

*8  E  lei  timida  alquanto  e  vergognosa 
Disse:  —  «  Mio  Antonio,  a  te  mi  raccomando: 
«  L’  onore  e  V  onestà  sopr’  ogni  cosa, 

«  Ch’egli  sia  salvo,  in  grazia  ti  domando? 

«  Se  usasti  mai  qualch’opera  pietosa, 

«  Antonio,  poiché  m’  hai  al  tuo  comando, 

«  Ginevra  tua  da  ognuno  abbandonata, 

«  Deh!  fa  ch’ella  ti  sia  raccomandata!...  >» 

29  Appresso  disse  come  il  caso  er’ito 
Ed  in  qual  modo  eli’  era  allor  scampata  : 

Di  punto  in  punto  quel  ch’era  seguito, 

E  come  fosse  stata  discacciata 
Da  padre,  madre,  zio  e  da  marito. 

E  quindi  poi  si  fosse  ricordata 
Di  Antonio,  che  voleale  tanto  bene 
E  come,  ora  f>er  lui,  tolta  alle  pene. 


«  y  diurni  quaicne  vestito  a  procacciare  ?  » 

81  Anton  rispose  a  lei:1—  «  Cara  sorella, 
«  Sappi  che  nulla  ti  verrà  a  mancare!  » 
Poi  alla  madre  e  alla  serva  egli  favella 
Che  prestamente  cerchino  trovare 
Dell’  uova  fresche  per  confortar  quella, 
Onde  non  abbia  a  lungo  digiunare. 

Subito  danno  a  lei  mangiare  e  bere 
E  la  fanno  di  tutto  provvedere. 

32  Subito  Antonio  tolse  il  suo  mantello 
E  disse:  —  «  Aspetta,  gentil  creatura, 

«  Ch’io  ti  vo’per  aiuto,  amor  mio  bello?... 
Ed  ella  disse  :  —  «Va’  alla  sepoltura, 

«  Ond’  io  uscii,  e  riserra  ben  1’  avello, 

«  Che  nessun  sappia  poi  la  mia  ventura  ; 

«  Nè  in  che  modo  di  là,  io  ne  sia  uscita... 
(<  Ed  io  così  farò  dolce  mia  vita  !...  » 


*'  Poi  con  tal  roba  a  casa  fe’ritorno, 

E  tosto  fu  il  piccion  pelato  e  collo; 
Andò  in  camera,  ov‘  era  il  viso  adorno, 
E  salutando  lei  con  dolce  molto, 

Le  stava  sempre  il  giovine  d’  attorno, 
Per  confortarla  del  suo  amore  indotto; 
E  con  dolce  parlar  la  confortò 
A  mangiare  il  piccion  che  le  portò. 

35  Datole  cena,  la  lasciò  posare, 

Ed  egli  in  altro  letto  se  ne  andò. 

Lasciò  la  madre  sua  con  lei  albergare; 
Dipai  anehe  alla  serva  comandò, 

Che  la  notte  dovesse  quivi  stare, 

Così  la  bella  alfin  sì  riposò. 

E  dormendo  la  notte  a  suo  bell’  agio 
Dòtte  ristoro  ad  ogni  suo  disagio, 


E  riserrato  eh’  ebbe  il  monumento, 

A  un  pollaio  in  Mercato  se  ne  già: 

Ed  un  grasso  piccion  (per  quel  ch’io  sento) 
Tolse:  e  dipoi  andò  alla  Spezieria, 

Per  meglio  fare  l’  amor  suo  contento, 
Comprò  confetti  ed  acque  profumate 
Ed  altre  cose  mollo  prelibate. 


38  Poi  la  mattina,  il  giovinetto  adorno, 

Sendo  levalo,  1’  andò  a  visitare  ; 

Dicendo  a  quella:  —  «Dio  ti  dia  il  buon  giorno!  » 
li  come  stava  1’  ebbe  a  domandare. 

E  lei  rispose  con  parlare  adorno, 

E  disse  :  —  «  Troppo  ben  mi  par  di  stare: 

«  Rendo  a  Dio  lode,  e  a  te,  mio  caro  bene!. 

«  Che  mi  togliesti  a  tante  e  crude  pene  !  » 

3T  Poi  in  quattro  dì  fu  libera  e  guarita, 

Che  poche  medicine  bisognò. 

E  come  prima,  fresca  e  colorita. 

Delta  gentil  Ginevra  ritornò. 

Voi  dovete  pensar  come  vestita 
Anton  di  notte  all’  uscio  la  trovò  ; 

Ei  tutta  la  dovette  rivestire. 

Un  giorno  Antonio  così  prese  a  dire: 

88  —  «  Dimmi,  Ginevra  mia,  che  vuoi  tu  fare? 
«  Qui  ti  convien  pigliare  altro  partito: 

«  Non  eh’  io  ti  voglia  da  me  discacciare, 

«  Ma  di’  se  vuo’  tornar  col  tuo  marito  ?  » 

E  lei  rispose  :  —  «  Anton,  non  ci  pensare  : 

(<  Questo  pensier  da  me  se  n’  è  fuggito, 

((  Ho  già  disposto  sopra  ogn’  altra  cosa, 

((  Se  tu  mi  vuoi  pigliar,  di  esser  tua  sposa  !  » 


M  Rispose  Antonio  :  —  «  Ben  piacesse  a  Dio 
«  Ch’  io  ti  potessi  per  moglie  sposare  ! 

«  Troppo  contento  dovrei  chiamarmi  io...  » 

E  lei  rispose  :  —  «  Anton,  non  dubitare  : 

«  La  via  e  il  mo’ti  mostrerò  ben’io, 

«  Che  ci  deve  ambidue  contenti  fare. 

«  Prima  lui  m’  ha  per  morta  seppellita 
«  E  nella  morte  ogni  cosa  è  finita. 

49  «  Morte  ogni  legge  ed  ogni  parentado 
«  Rompe  e  dislega,  ed  ogni  laccio  forte  ; 

«  Però,  mio  Antonio,  s’ io  ti  sono  a  grado, 

«  Insieme  noi  vivrem  sino  alla  morte. 

«  Ora  va’  pel  Notaio,  e  più  non  tardo, 

«  Poiché  amor  ci  ha  condotto  a  questa  sorte 
«  Poi  la  disputeremo  più  a  bell’  agio, 

«  Laggiù  nel  Vescovato,  o  su  in  Palagio  !  » 

41  Così  sposata,  e  datole  Y  anello, 

Antonio  fu  felice  in  un  momento. 

La  nuova  sposa  disse  all’  uom  novello  : 

—  «  Se  ti  piace  deh  !  fa  il  mio  cor  contento 
«  Tu  te  n’  andrai  da  quel  meschinello, 

«  Che  viva  mi  fe’  por  nel  monumento  ; 

«  E  non  t’ incresca,  per  mio  amore,  spendere 
«  E  guarda  se  i  miei  panni  ti  vuol  vendere  ? 


;  «  Oltre  di  questo  compra  i  linimenti! 
Rispose  Antonio  allor 


r. , .  .  ,  Non  dubitare, 

«  U  io  eseguirò  appuntino  i  tuoi  contenti; 
«  Ne  per  denari  non  voglio  restare 
«  Non  guarderò  nè  a  dieci  ed  anco  a  venti 
«  Ducati  più  che  mi  possin  costare...  » 
Trovò  Francesco,  e  ripigliò  ogni  cosa: 

Fece  un  fardello,  e  lo  recò  alla  sposa. 

45  Ginevra,  una  domenica  mattina, 

Insieme  con  la  suocera  e  la  fante* 

Usci  fuori,  qual  alma  peregrina, 

Bella,  leggiadra,  nobile  e  galante. 

Questa  lucente  stella  mattutina 
Alquanto  dietro  la  seguìa  1’  amante, 
jj  C0S1  andando  verso  V  Annunziata 
Ua  molta  gente  fu  raffigurata. 

“  Più  cavalieri  assai  e  gentildonne, 
dubitano  se  Ginevra  proDrio  sia- 


-  — — «  sia; 

Quando  fu  in  S.  Michele,  fra  le  donno 
wr  ventura  la  madre  sua  venia  : 

Mossi  e  disse:  -  ,  Ohimè  che  belle  donne 
*  Questa  mi  pare  la  figliuola  mia.  » 

OI  la  conosce  quanto  più  s’  appressa, 
wo  dicendo:  —  «  Cerio  «ir,'.  „„„  j’  , 


46  Essendo  intorno  a  lei  assai  persone, 

Per  sua  ventura  ancor  vi  si  abbattea 
Francesco,  che  rimase  in  confusione. 

Il  qual  gran  maraviglia  si  facea. 

Or  qui  accadde  una  gran  disputatone, 
Perchè  Antonio  in  quel  punto  pur  giungea. 
Disse  Francesco  :  —  «  Or  dove  sei  tu  stata . 
«  E  chi  t’  ha  dal  sepolcro  fuor  cavata  *  » 

47  E  lei  rispose,  e  disse  :  —  «  Non  già  tu, 

«  Ma  ben  tu  viva  mi  ci  avevi  messa  ; 

«  Ma  come  piacque  all’  eterno  Gesù 
«  In  quel  loco  non  fui  da  morte  oppressa- 
«  A  quest’  ora  per  te  non  ero  più, 

«  Per  la  tua  ingralitudin  tanto  espressa  ; 

«  Avendomi  tu  viva  sotterrala, 

«  lo,  da,  le  mi  dichiaro  separata  !...  » 


«,  Dimmi  in  che  modo  sei  risuscitata?  » 
Muta  Ginevra  segue  la  sua  via; 

In  questo  si  fermò  molta  brigata. 

E  ognun  vicino  a  lei  giù  ne  venia. 

E  da  molti  altri  1’  era  dimandata; 

Tanto  che  intorno  un  cerchio  fìtto  avea, 
Andar  nanzi  nè  indietro  più  potea. 


4S  Appresso  disse  : 

Io,  sotto  il  vostro  tetto  più  non  torno!  »~  ’ 
La  madre  cominciò  poi  a  lacrimare, 
Francesco  con  assai  pensiero  e  scorno 
Non  voleva  Ginevra  abbandonare. 

Ma  di  la  si  parti  quel  viso  adorno, 

E  lasciò  i  due  mariti  a  disputare 
Chi  dovesse  su  lei  di  più  contare. 


9  E  Francesco  ad  Anton  dolente  disse: 

~  <(  Pe.r  <Iual  cagion  tu  tien  la  donna  mia  ? 
Anton  rispose:  —  «  A  non  far  più  prolisse, 
«  I  arole,  io  non  ti  feci  villanìa  : 

«  Nè  farei  mal  di  nuovo  !...  »  sì  li  disse  : 

«  Ma  sino  ad  or  t’  ho  fatto  cortesìa, 

«  E  benché  io  1’  abbia  per  moglie  sposata 
«  Con  mia  madre  essa  in  letto  se  n’è  stata!... 

(<  Ma  questa  sera  intendo  seco  stare  *  * 

((  difenditi  con  lei,  se  t’hai  ragione 
«  Ch’io  per  me  non  ti  voglio  torto  fare!  « 
storno  nspondean  molte  persone  : 

non  **  P01>  Francesco,  lamentare, 

C  da  sua  parte  è  tutta  la  ragione  !  » 

«  Con  voi  disputerò,  nel  Vescovato  » 
espose  Antonio,  in  tuono  molto  irato. 


14  Così  fu  posto  fine  alle  parole. 

La  madre  assai  dolente  si  partìa  : 

Francesco  per  la  via  assai  si  duole 
E  la  sua  gran  disgrazia  maledìa. 

Gli  pare  di  aver  perso  il  vivo  sole, 

E  giunto  a  casa  con  gran  bizzarria 
Non  volle  la  mattina  desinare, 

Ma  in  Vescovato  andolla  ad  accusare. 

**  Intanto  che  Francesco  sconsolato 
Sen  va  nel  Vescovato,  eccoti  il  messo 
Alla  figliuola  dal  viso  rosato. 

Ella  gli  disse:  -  «  Va’ eh'  io  vengo  adesso, 
«  Con  lui  starò  a  ragione  in  ogni  lato 
«  E  manlerrogli  quel  che  gli  ho  promesso . 

«  Piuttosto  intendo  voler  monacarmi 
«  Che  sotto  le  sue  man  più  ritornarmi ....  » 

**  Essendo  in  Vescovato  già  arrivata, 

Dopo  il  saluto  fece  un  bell’  inchino  : 

Savia  gentile  onesta  e  costumata, 

Che  parea  proprio  un  spirito  divino. 

Mostrava  anzi  da  Diana  esser  creata , 

Poi  con  atto  assai  onesto,  e  peregrino, 

_  «  Reverendo  Signor,  che  comandale  t  » 
E  lui  rispose  con  parole  ornate  . 


**7”  «  Tu  mille  volte  bea  venuta  sia! 

«  Dimmi,  figliuola  qual  è  la  cagione, 

«  Che  tu  rifiuti  il  marito  di  pria?  » 

Ella  rispose  con  gran  risoluzione  : 

—  «  Se  ho  il  torto,  ciascuno  me  lo  dia  ; 

«  Se  ho  .ragion,  mi  sia  fatta  la  ragione  ; 

«  Ed  altro  qui  da  me  dir  non  si  spetta...  » 
l<  Or  di  su,  che  tu  sia  ben  benedetta!  » 

Ond’  ella  proseguì:  —  «  Degno  Vicario, 

«  Vera  cosa  è  eh*  io  caddi  in  malattia, 

«  E  ch’ebbi  un  accidente  tanto  amaro, 

«  Con  tanto  affanno,  e  tanta  pena  mia  ! 

«  Come  lui,  che  m’  avea  sì  poco  caro, 

«  Tramortita  mi  fece  portar  via... 

«  Per  morta  egli  mi  mise  in  sepoltura, 

«  Pensate  un  po’  alla  mia  gran  sventura  ! 

“  «  Lo  spirto  alquanto  era  sen’  ito  errando, 
«  Intorno  alle  due  ore  fe’  ritorno  : 

«  Com’  uom  che  dorme,  mi  venni  svegliando, 
«  Apersi  gli  occhi...  e  mi  guardai  intorno  ! 

«  Or  venite  pur  voi  considerando 
«  H  timor,  lo  spavento,  il  grande  scorno 
(<  Ch’  io  ebbi,  essendo  quivi  sotterrata, 

«  Senza  essere  di  vita  trapassata?,.. 


87  «  Ma  come  volle  mia, buona  fortuna, 
i  Sempre  invocando  il  nome  di  Maria, 

(  Un  spiraglio  di  lume  della  luna, 
t  Perch’io,  ne  uscissi,  m’ insegnò  la  via  !... 
x  E  per  dirlo  or  di  mille  ancora  in  una, 

;<  Essendo  uscita  venni  per  la  via  ; 

«  Giunsi  al  marito  e  non  mi  volle  aprire, 

«  Onde  per  lui  due  volte  ebbi  a  morire!... 

58  «  Poi  a  casa  di  mia  madre  me  n’  andai; 
«  Ella  mi  ricusò  1’  istessamente;  • 

«  Pensate  a  quale  estremo  mi  trovai  !.. 

«  Infm  mi  ricusò  ogni  parente... 

«  Così  d’  ogni  speranza  mi  privai, 

«  Meco  piangendo...  misera  e  dolente, 

«  Diceva:  —  Veggo,  che  morir  mi  bisogna 
«  Con  mio  gran  vitupero  e  mia  vergogna!... 

59  «  Se  non  che  poi  mi  venni  a  ricordare 

«  D’  Anton  che  m’  ha  voluto  ben  quatlr’  anni 
«  Io  mi  sentivo  proprio  per  mancare, 

«  Ero  condotta  da  sì  miseri  affanni, 

«  Che  ritta  non  potevo  proprio  stare... 

«  Vedendo  il  fine  de’  miei  miser’  anni, 

«  Corsi  ad  Anton,  tanto  gentile  e  buono: 

«  Ed  ecco  che  per  lui  qui  viva  sono!...* 


eo  Francesco,  non  sapendo  «he  si  dire, 

Fu  giudicato  da  sua  parte  il  torto. 

Morta  ogni  cosa  umana  usa  finire. 

—  «  Or  va’,  figliuola,  che  ho  sì  bene  scorto 
«  Tua  ragion  non  potersi  contradire!... 

«  Vanne  pur  col  tuo  Anton,  datti  conforto. 

«  E  tu  va’  in  pace...  e  la  sentenza  nota  : 

«  Tu  perdi,  insiem  la  donna,  con  la  dota!  » 

61  Ognun  si  pensi  se  restò  scornato 
Sentendo  darsi  contro  la  sentenza; 

Tornossi  a  casa  tutto  addolorato; 

Sentissi  il  caso  per  tutta  Fiorenza. 

Ginevra  in  Vescovato  ha  vinto  il  piato, 

E  Anton  le  nozze  fa  con  eccellenza. 

Visser  così  gran  tempo  in  festa' e  gloria; 

E  con  questo  qui  termina  l’istoria  !... 
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